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Un libro di Badaloni 

Il marxismo 
di Gramsci 

La rivalutazione della azione politica della classe operaia in una conce
zione delle forze produttive che supera il determinismo e l'evoluzionismo 

Cinque interviste sul lavoro femminile in Italia 

II libro dì Nicola Badalo
ni 12 marxismo di Gramsci 
(Einaudi, pp. 187, L. 1600), 
per la sua ricchezza e com
plessità problematica, non è 
di quelli che si lascino rias
sumere in una nota che, co
me la presente, deve unire 
al connotato della brevità 
quello dell'accessibilità del 
linguaggio. Ciò è tanto più 
necessario in quanto il la
voro in questione, benché 
appartenga al genere cosid
detto «filosofico», contiene 
elementi di riflessione poli
tica di primaria importanza, 
che mi sembra doveroso se
gnalare non solo agli « in
tellettuali di professione > 
ma in particolar modo ai 
militanti. Mi limiterò per
tanto ad enucleare quelli 
che a mio avviso sono i due 
temi fondamentali (e, per 
molti versi, originali e in
novativi) del libro, per poi 
passare a discuterne le con
seguenze teoriche e le im
plicazioni politiche. 

11 primo aspetto concer
ne il rapporto tra teoria mar
xista e classe operaia. Al ri
guardo l'analisi di Badaloni 
mette energicamente in ri
lievo come in Gramsci que
sto rapporto si presenti ro
vesciato rispetto a Lenin: la 
classe operaia non è vista 
come la destinataria, bensì 
come l'ispiratrice del mes
saggio teorico. Di qui due 
conseguenze fondamentali: 
1) il marxismo, come nuova 
teoria sociale, non nasce ac
cidentalmente dal « pensie
ro » di Marx e di Engels, ma 
— come aveva visto già An
tonio Labriola, il primo gran
de marxista italiano — sor
ge, nella progredita Euro
pa, da una congiuntura sto
rica caratterizzata dall'emer-
gere, alla superficie della 
società industriale, di un 
elemento nuovo o i e si viene 
autoorganizzando: la classe 
operaia; 2) la specificità del 
marxismo rispetto a tutte le 
altre dottrine sociali sta nel 
Tederò in questo elemento 
nuovo emergente la genesi 
di una • nuova formazione 
sociale >, della « nuova ci
viltà comunista >. Cosi, nel
la teoria marxista, vengono 
a fondersi due prodotti del
la società industriale moder

na, che fino ad allora si era
no sviluppati autonomamen
te: il movimento operaio e 
tla dottrina comunista. 

Ma questo aspetto di no
vità storica del marxismo 
non esaurisce tutta la sua 
novità teorica e politica. 
Quest'ultima sta nel conce
pire la genesi della nuova 
civiltà comunista non come 
un'esplosione automatica e 
repentina (concezione anar-
co-insurrczionalista) bensì 
come un processo organico 
della società, comprensivo 
di un'intera epoca storica 
che va sotto il nome di tran
sizione. Il tema della tran
sizione (legato, come vedre
mo, a quello della socializza
zione) viene sviluppato teo
ricamente per la prima vol
ta da Gramsci, che prende 
al riguardo ispirazione di
rettamente dalla teoria di 
Marx, interpretandola dina
micamente e calandola nella 
situazione storica caratteriz
zata dalle nuove tendenze 
di sviluppo del capitalismo 
e dalla crisi che esse aveva
no prodotto all'interno del 
movimento operaio. Il fe
nomeno della concentrazio
ne monopolistica, connesso 
al dominio del capitale fi
nanziario e al crescente con
trollo statale sull'economia, 
non aveva dato luogo (come 
prevedevano Kautsky e i 
teorici ufficiali della Secon
da Internazionale) a una 

- espansione automatica del
la « coscienza socialista », 
ma aveva piuttosto accentua
to l'isolamento e la separa
zione del proletariato dalla 

. totalità sociale. 

Novità 
storica 

Questa disgregazione del 
tessuto sociale (che confina
va la classe operaia nel ghet
to dell'azione sindacale) era 
•tata registrata da teorici 
« revisionisti • come Bern-

. Stein, da Croce e Sorel. Nella 
misura in cui prende at
to di questa situazione nuo
va, Gramsci considera at
tentamente le analisi « revi
sionistiche >, in quanto e-
sprescsione di • un proces-

• so oggettivo della realtà so-
' ciale ». Con questo egli non 

fa nessuna concessione alle 
implicazioni ideologiche del 
revisionismo: anzi, il suo 
obiettivo fondamentale ri
mane quello della ricompo
sizione rivluzionaria del mar
xismo. Questa, però, non può 
risolversi, come in Kautsky, 
nella riproposizione di una 
statica « ortodossia » insen
sibile alle trasformazioni 

' storico-strutturali del sìste-
• ma (e alle nuove « situazio-

' ni » che da loro si genera
no) , ma deve passare attra
verso di esse e attraverso 
I l «ritica intenta e rigorosa 

delle loro manifestazioni 
ideologiche. 

Qui sta per Badaloni il 
senso profondo del confron
to di Gramsci da una par
te con la concezione crocia
na dell'etico-politico, che gli 
consente di tradurre in for
ma originale il leniniano 
« primato della politica », e 
dall'altra con Sorel, che gli 
consente di costruire, a par
tire dalla « scissione » pra
tico-teorica, la nuova conce
zione dinamica dell'unità so
ciale riassunta nel concetto 
di « blocco storico » e di ela
borare la nozione di « nuovo 
senso comune ». Attraverso 
di essa Gramsci, riallaccian
dosi al « tema marxiano del
l'arricchimento delle facol
tà », connette la tematica 
della politica a quella della 
socializzazione, come due 
aspetti indisgiungibili del 
processo di crescita e di ma
turazione storica degli ope
rai, i quali, da semplici « sa
lariati » (cioè da ceto su
balterno), sono diventati ì 
• nuovi produttori », cioè ca
paci di preparare la civiltà 
comunista perché forniti di 
una visione complessiva del
la società: nel marxismo ri
composto di Gramsci il con
cetto di totalità (come risa
namento della crisi prodot
ta dalla « scissione » e di
sgregazione del tessuto so
ciale), calato nella materia
lità dell'epoca storica di 
transizione che viviamo, vie
ne a coincidere con la so
cializzazione del politico, in
tesa come superamento del
lo iato esistente tra classe 
operaia e gestione del 
potere. 

Ricomposizione 
teorica 

Quanto finora detto non 
esaurisce, tuttavia, il discor
so di Badaloni. Se il discor
so terminasse qui, il marxi
smo di Gramsci si risolve-
rebbbe nel trarre dall'opera 
di Marx l'ispirazione per un 
discorso completamente nuo
vo, e perciò esterno (benché 
ricco e geniale) alla proble
matica marxiana. E in ef
fetti all'argomentazione fin 
qui svolta manca ancora un 
anello (che costituisce il se
condo, e più importante, 
aspetto del libro): l'anello 
che congiunge la ricomposi
zione teorica di Gramsci al 
marxismo di Marx. Questo 
anello è dato dall'approfon
dimento del concetto di 
« forze produttive ». Le for
ze produttive non sono per 
Gramsci un mero comples
so oggettivo di potenze tec
nico-strumentali che, a un 
certo punto dello sviluppo, 
entrano in modo cieco e au
tomatico in conflitto con 1 
rapporti di produzione, ma 
sono piuttosto un insieme 
dinamico, composto, oltre 
che da un lato oggettivo, da 
un lato soggettivo: la classe 
rivoluzionaria. L'incremento 
delle facoltà politiche e in
tellettuali (della « coscien
za ») della classe operaia, 
ben lungi dal riguardare 
la « sovrastruttura », è mo
mento costitutivo e, in ul
tima istanza, determinante 
dello sviluppo delle forze 
produttive e, dunque, prin
cipale elemento propulsore 
della contraddizione fonda
mentale. 

Di qui, ancora, due conse
guenze di primaria impor
tanza: 1) il superamento del 
determinismo e dell'evolu
zionismo e la rivalutazione 
dell'elemento attivistieo-rivo-
luzionario avviene in Gram
sci non solo nello spirito, 
ma, nello stesso ambito pro
blematico della teoria mar
xiana; 2) Gramsci è scien
ziato della politica solo in 
quanto è teorico delle forze 
produttive: qui sta il carat
tere marxista (prima ancora 
che leninista) della sua con
cezione. Questo approccio 
(che, detto per inciso, mi 
trova pienamente concordo) 
consente in primo luogo di 
sfatare la leggenda di un 
Gramsci « teorico della so
vrastruttura » (per non dire 
del Gramsci teorico della ri
voluzione culturale in Occi
dente, di recente propostoci, 
con scarsa serietà politica e 
intellettuale, come un nuo
vo articolo di moda), in se
condo luogo di richiamare 
all'ordine la discussione in 
atto sulla questione dello 
stato e della transizione, sol
lecitandone la verifica criti
ca degli strumenti catego
riali e delle implicazioni po
litiche alla luce del più ge
nerale problema relativo al 
nesso teoria-strategia. 

Tuttavia mi sembra di no
tare nel discorso di Badalo
ni un margine di incompiu
tezza, che si manifesta in 
una discrepanza tra i due 
aspetti sopra enucleati: e 
cioè tra il tema (« morfolo
gico », strutturale) delle 
forze produttive e quello 

(storicistico) della genesi 
della nuova formazione. La 
sconnessione tra questi due 
lati è visibile nel mancato 
approfondimento della for
ma della contraddizione 
(cioè del modo in cui le 
forze produttive si intrec
ciano ai rapporti di produ
zione in una unità contrad
dittoria che assume, a se
conda delle fasi storiche, 
configurazioni diverse), dal
la quale soltanto è possibi
le esplicare scientificamen
te la dinamica oggettiva del
la lotta di classe e le stesse 
forme di coscienza della 
classe operaia. La strategia 
per la transizione è condan
nata all'incompiutezza e al
la precarietà se non si ra
dica in una teoria scientifica 
della storia, in una teoria, 
cioè, capace di spiegare il 
processo costitutivo della 
soggettività di classe nel suo 
spessore di oggettività e ma
terialità, nel complesso strut
turale (morfologia) della 
formazione sociale. La pe
culiarità dell'analisi marxi
sta non sta nel rilevare il 
fatto della genesi (l'emer
genza della nuova classe) 
ma nello spiegarne il modo 
(le condizioni morfologiche 
della nascita e dello svilup
po della classe operaia e i 
suoi effetti strutturali sulla 
formazione sociale). 

Solo per questa via è pos
sibile, al di là di ogni ri
duzione soggettivistivo-empi-
ristica, affrontare il tema del 
politico come problematica 
dialettica della costituzio
ne del proletariato a « clas
se per sé » e dare un fon

damento scientifico alla istan
za materialistica di colloca
re « la politica al posto di 
comando » (si veda al ri
guardo Dialettica e materia
lismo di Luporini). In una 
prospettiva siffatta il proble
ma dello stato non può cer
to essere sottovalutato o ri
dotto al rango di mera < que
stione pratica ». Se la so
stanza della polemica di 
Gramsci con Croce sta — 
come rileva acutamente lo 
stesso Badaloni — nella 
rivendicazione della capaci
tà del marxismo di supera
re « la sua fase liberistica 
ed economicistica », ciò si
gnifica che il problema 
dello stato deve essere inve
stito dalla teoria quale te
ma centrale della fase dì 
transizione. 

Intellettuali 
e Stato 

In proposito si potrebbe 
obiettare a Badaloni che lo 
stato non si risolve né tut
to né immediatamente nel
le sue « matrici economiche 
e sociali », non può essere 
più considerato un sempli
ce strumento del potere di 
classe, ossia una mera fun
zione di • padronanza » di 
una delle due « classi fonda
mentali > (allo stesso modo 
che la lotta di classe non sì 
risolve, né si lascia sempli
ficare, nella sociologica con
flittualità di capitalisti e 
operai), poiché esso continua 
a sussistere anche quando 
la borghesia si è di fatto 
estinta come classe tradizio
nale: alla esistenza e funzio
ne dello stato non è tanto 
indispensabile il rapporto 
(sociologico) con una « clas
se », quanto il nesso (strut
turale) con il capitale e il 
suo processo di riproduzio
ne. (Detto per inciso, è pro
prio questa visione riduttiva 
del tema dello stato che 
porta Badaloni a ìperdllata-
re l'influenza dì Sorel e, su 
un versante opposto ma 
simmetrico, a liquidare la 
scomoda presenza di Gen
tile). 

Il tema gramsciano degli 
intellettuali — che è stret
tamente connesso a quello 
della transizione — andreb
be pertanto riesaminato (se
condo il taglio di lettura re-
reccntemente proposto da 
Franco De Felice) in rap
porto alla « concezione dello 
Stato secondo la produttivi
tà [funzione] delle classi so
ciali » (Gramsci, Q. 132). 
Per questa via è forse possi
bile, dietro l'impulso di 
Gramsci, andare a ricercare 
alle radici della nostra con
cezione, cioè nello stesso 
Marx, il nucleo di una teo
ria scientifica del politico 
connessa a quell'esigenza di 
ricomposizione unitaria (au
tonoma e autosufficiente) del 
marxismo che Badaloni ha 
avuto il merito e il coraggio 
di avanzare, proponendo una 
critica produttiva del « re
visionismo », non tesa a ban
dirlo come mera falsità ideo
logica, ma piuttosto a re
cuperarne i livelli specifici 
di realtà: cioè — marxiana
mente — il « nocciolo ra
zionale ». 

Giacomo Marramao 

La lunga fila delle disoccupate 
Il numero delle donne escluse dalla produzione è in aumenfo, con una tendenza accentuata dalla attuale crisi - Le occupate nel set
tore industriale sono diminuite di 83.000 nei primi sette mesi di quest'anno - Che cosa ne pensano Giorgio La Malfa. Rinaldo Scheda, 
Tina Anselmi, Antonio Giolirfi, Adriana Seroni - La ripresa economica si deve impostare su nuove basi se si vuole affrontare il problema 

La donna italiana, al cen
tro delle contraddizioni di 
un Paese in crisi. Da una 
parte la sua crescita politi
ca e culturale, con dimostra
zioni clamorose, dall'altra 
una collocazione sociale die 
la confina ai margini. Come 
si traduce nella pratica il 
principio del diritto al lavoro? 
Quasi un milione di lavora
trici escluse dalla produzio
ne in circa dieci anni: il 
rapporto tra donne occupate 
e totale della popolazione 
sceso al 19J'Z. uno tra i più 
bassi d'Europa; 83 000 donne 
m meno nell'industria da 
gennaio a luglio di quest'an
no: migliaia e migliaia in 
cassa integrazione: minacce 
di licenziamento net settori 
più colpiti, che sono quelli 
dove in prevalenza è impie
gata manodopera /emminile, 
E poi l'estensione massiccia 
della sottoccupazione e del 
« lavoro nero », e infine la 
disoccupazione intellettuale. 

In una serie di interviste-
lampo con esponenti del mon
do politico e sindacale, met
tiamo a fuoco il problema 
dell'occupazione femminile. 
Se diversa è la collocazione 
politica degli interpellati, e 
diverse sono le responsabilità 
dei rispettivi partiti per la 
crisi, negli interventi emer
ge una con/erma della gra
vità della situazione per le 
donne, mentre proposte di 
soluzione per l'oggi e per il 
domani vengono messe a con
fronto. 

Il punto della disoccupa
zione intellettuale, dei gio

vani, à Quello che l'on. Gior
gio La Malfa (PRO ritiene 
maggiormente preoccupante. 
Egli ritiene infatti che la 
crisi più acuta sta quella che 
colpisce « questo segmento 
del mercato di lavoro» con 
le enormi difficoltà di inse
rimento per chi esce dalla 
scuola; e che politicamente 
è qui il nodo dei prossimi 
anni, una questione dirom
pente con tutte le incognite 
che può offrire la « piccola 
borghesia » dei laureati e dei 
diplomati. 

La battaglia 
dei sindacati 

A parte t settori dove si 
registrano le maggiori diffi
coltà (tessile, abbigliamento, 
conserviero-alimentare) — di
ce La Malfa — non vi è 
una minaccia di disoccupa
zione più forte per le donne 
che per gli uomini. Tuttavia 
egli specifica che vi sono, 
nella forza lavoro, strati più 
resistenti (gli uomini dai 25 
ai SO anni, l'occupazione pri
maria) e strati pili esposti 
(i giovani, gli anziani e le 
donne, l'occupazione seconda
rla), tanto è vero che tra 
le masse femminili dilagano 
la sottoccupazione, il part-
time, il lavoro a domicilio. 
Fenomeni che non sono sta
ti accertati nella loro reale 
entità, commenta il nostro 
interlocutore, e per i quali 

sarebbe utile e opportuna 
un'indagine promossa dalle 
Regioni. Nello stesso tempo, 
con una contraddizione solo 
apparente, è probabile che 
una parte dei posti perduti 
nell'industria sta stata as
sorbita da donne senza li
bretto di lavoro, senza tute
la, con tuttt i conseguenti 
rischi. 

Giorgio La Malfa pone 
l'accento sul basso tasso ita
liano di occupazione genera
le (33',, contro il 48ro degli 
Stati Uniti) col passaggio 
massiccio dall'agricoltura al
l'industria, dove a suo tempo 
hanno trovato lavoro i capo
famiglia, ma non i coadiu
vanti: le ex contadine sono 
cioè diventate casalinghe per 
forza (una ragione della ca
duta del tasso di attività 
femminile). Dimostrazione, 
anche questa, della ristret
tezza di sempre della base 
industriale dell'Italia, che è 
un problema di fondo in di
scussione oggi. Attraverso un 
discorso complesso sulla di
namica salariale e sull'assen
za dei servizi, si torna al 
« che fare7 » per le donne. 
Premesso che l'occupazione 
femminile come quella gio
vanile non è indipendente 
da quella generale, Giorgio 
La Malta a/ferma che l'uni
ca politica in difesa dell'oc
cupazione delle donne è quel
la in difesa dell'occupazione 
industriale. La qualificazio
ne? Che sia generica è in
dubbiamente un grande svan
taggio per le donne. 

L'occupazione femminile è 

Rassegna di artisti contemporanei 

« Leggenda » di Katia Kostova, una delle opere esposte alla mostra di grafica bulgara a Roma 

GRAFICA BULGARA A ROMA 
La mostra sarà presentata anche in altre città ita
liane — Tre linee di ricerca caratterizzate da un 
comune dinamismo delle figure e della immagine 

La Galleria « Alzala » (via 
della Minerva, S) presenta a 
Roma una piccola antologia 
della grafica bulgara. La mo
stra, allestita In collaborazio
ne con l'Associazione Italia-
Bulgaria, resterà aperta fino 
al 30 novembre per prosegui
re, poi, 11 suo giro In Ita
lia. Oli artisti bulgari hanno 
una forte tradizione grafica 
moderna e non a caso 11 ma
nifesto è uno del mezzi di 
comunicazione di massa po-
lltlco-culturale-poetica più ori
ginale e diffuso. Le tecniche 
grafiche 6ono ricche, raffina
te, sempre ben dominate: li
tografia, punta secca, acqua
forte, acquatinta e xilografia. 
Anche in una piccola antolo
gia la personalità artistica 
degli autori è marcata: le 
loro immagini sono limpide 
anche quando i significati so
no complessi: è prepotente 11 
bisogno di esprimere momen
ti di vita e di pensiero col
lettivi e di comunicare con 
quanti più uomini è possibile. 
Eppure — qui sta l'origina
lità culturale e la verità poe
tica di gran parte di questi 
autori — non c'è quasi mai 
una freddezza programmati
ca e illustrativa o un carat
tere esteriore del messaggio 
secondo una routine cultura
le o di commissioni. 

E' carattere dominante, in 
questi artisti qui presenti, la 
mediazione intima, sempre 
sensibile e coinvolgente l'esi
stenza, del fatti e delle Idee 
e della storia socialista in 
Bulgaria. Le tecniche grafi
che non sono soltanto un mez
zo di comunicazione ma un 
vero filtro della sensibilità e 
della cultura. La figurazione 
è realista, ma si distinguo
no bene almeno tre linee di 
ricerca plastica: la prima, 
espressionista che è continua 
rivisitazione della storia e un 
fare presente che coinvolge; 
la seconda simbolista e per 
la quale la vita quotidiana è 
Illuminata, trascinata, latta 

gravida di significati univer
sali sempre dalla pressione 
della storia; una terza linea. 
Infine, più fantastica sia 
quando dà evidenza a profon
de radici contadine e operaie 
dell'esistenza sia quando sem
bra interrogare 11 futuro del
l'uomo e farsi portatrice del 
suo eros, del suo bisogno indi
viduale e storico di libertà e 
di costruzione socialista. 

Un carattere comune agli 
artisti di queste tre corren
ti è li dinamismo delle figu
re e dell'Immagine, anche 
quando qualche artista rimet
te in circolazione popolare la 
stessa tradizione della pittu
ra di Icone. In sostanza que
sti grafici sono del poeti del 
flusso della vita, esprimono 
un profondo bisogno sociale 
di movimento, di conoscen
za, di intervento. 

Le incisioni sono tutte da
tate tra il 1972 e 11 1975. Tra 
1 realisti espressionisti emer
gono Zlatka Dabova con le 
sue tragiche donne e le ma
schere del dolore contadino: 
Kostadlnka Miladlnova che 
sembra voler ridestare la sto
ria perché non si dimenti
chi; Atanas Nelkov col suo 
trittico «L'arte del Terzo 
Relch»; Christo Nelkov con 
le sue Immagini del tragi
co anno 1923; Ivan Nlnov 
con le energiche Immagini 
su poesie di Janls Rltzos; e 
Maria Nedkova. dolce, malin
conica, che rida vita popola
na agli antichi volti delle 
icone. 

Tra 1 realisti simbolici van
no segnalati Rumen Skorcev 
con le sue immagini di guer
ra e di cosmo e nelle quali 
la tecnica stessa Interviene, 
con le morsure, a Intensifi
care 'il senso di grembo, di 
crogiuolo delle energie: e 
Stoian Stolanov, che è anche 
Incisore capace di trasferire 
nel materico dell'immagine 
una grande ricchezza psicolo
gica, con «Ballata di Hiro-
sclma », « Requiem della li

bertà» e le bellissime acqua
tinte « Nozze - da Zola ». 

Gli incisori realisti fanta
stici sono, forse, il gruppo 
più Interessante e vivo poeti
camente. Lluben Dlmanov 
con le sue acquaforti a co
lori: ora un volto-maschera 
come « Lui » ora 1 corpi del 
« Voli » In dimensioni Inesplo
rate: le une e le altre, im
magini di una profonda In
quietudine, di una specie di 
ansie di chiedere per avere 
risposta sul senso e la dire
zione della vita. Petar Ciu-
chovschl che vede crescere la 
civiltà contadina fino a 
proiettarsi in una grandiosa 
geometria di costruzione nel 
cosmo e sente il proprio de
stino nella partecipazione e 
nell'intervento In questa geo
metria <le tre pure Incisio
ni cosi fitte e dinamiche del
l'» Autobiografia fantastica »). 

Katia Kostova con le sue 
immagini di nudi e di cavalli 
che 11 segno fonde in una 
strana onda che cerca una 
riva, in un flusso di forme 
dell'eros. Todor Panalotov 
con le sue « Commemorazio
ni » e Tania Vladova che fi
gura una tormentata nasci
ta del «Nuovo giorno»: Im
magini di una lenta, dolen
te liberazione dal buio. In
fine Ivan Dlmov con le In
cisioni « Il villaggio ». « Vi
gneti » e « Contadini », for
se II più intenso lirico della 
vita contadina che mette in 
evidenza graficamente come 
grandi blocchi tagliati nel 
pianeta, del lantastlcl « tas
selli » con le ore e I giorni 
della campagna bulgara. GII 
altri espositori sono: Todor 
Atanassov, Petar Cluclev, 
Ivan Ivanov, Llubomir Jorda-
nov, Jeana Kosturkova, Ju-
li Mlncev, Anastasia Panalo-
tova, Mana Parpulova. MI-
chai! Petkov, Borblav Stoev, 
Vessa Vassilissa e Simcon Ve-
nov. 

Dario Micacchi 

uno dei punti centrali della 
battaglia dei sindacati — sot
tolinea con decisione Rinaldo 
Scheda, segretario confede
rale della CGIL — e a sua 
volta la qualifica è un punto 
centrale del problema spe
cifico che riguarda le donne. 
Se la donna non può espri
mere la sua personalità, le 
sue capacità, se non ha una 
qualifica e una professiona
lità, essa viene infatti esclu
sa da certi lavori o dipende 
dall'uso arbitrario della for
za lavoro da parte del pa
drone (lavoro a domicilio, 
bassi livelli, lavoro precario). 
Se quindi non si affronta e 
si risolve la sperequazione in 
questo senso tra uomo e don
na, lo stesso processo di ri
conversione industriale può 
diventare pericoloso per le 
masse femminili, lasciandole 
ancora ai margini anziché 
offrire loro prospettive nuo
ve nella produzione. 

Nelle piattaforme azienda
li e nel rinnovo dei contratti 
— dice ancora Scheda — t 
sindacati avanzano proposte 
e compiono uno sforzo pro
prio in questo senso, per eli
minare un handicap e i pe
ricoli che rischiano di tra
mutare la manodopera fem
minile nella cerniera che ce
de di più. Da qui l'importan
za dei processi di riqualifi
cazione professionale e, in
sieme, della lotta per otte
nere strutture sociali moder
ne: due obiettivi di fondo 
per le donne, ma due oMet-
tivt condivisi da tutto il mo
vimento, in quanto indicano 
un mutamento dt segno ne
gli indirizzi di sviluppo, con 
una visione complessiva del 
lavoro dell'uomo e della 
donna. 

Sottolineato il momento 
specifico, Scheda afferma che 
vi è una maturità politica, 
non fittizia, nei sindacati sui 
problemi delle donne, tanto è 
vero che si vanno superando 
pregiudizi antichi. L'impegno 
prioritario dell'occupazione, 
alla base delle trattative con 
il governo, significa non solo 
fermare la caduta dei posti 
di lavoro, con provvedimen
ti urgenti, ma puntare alla 
ripresa, una ripresa che na
turalmente vale per gli uo
mini come per le donne, in 
una vistone unitaria e glo
bale. 

Dalla crisi — dice Sche
da — o si esce tutti o nes
suno: questa coscienza e la 
novità politica e anche idea
le che emerge. Quando ci 
affrontano i temi degli inve
stimenti e delle riconversioni 
industriali, degli investimenti 
in agricoltura, dei servizi, del
la casa, dei consumi sociali, 
la donna vi rientra infatti 
a pieno titolo. 

Il lavoro 
a domicilio 

Dopo aver parlato delle dif
ficoltà del settori tradizio
nalmente a manodopera fem
minile, delle piccole aziende, 
del lavoro a domicìlio, dei 
licenziamenti e della cassa 
integrazione, degli interventi 
immediati e di quelli «a me
dio termine», Rinaldo Sche
da parla di disoccupazione 
intellettuale. Scolarizzazione 
più vasta, più giovani che si 
presentano sul mercato del 
lavoro e non trovano sboc
chi: c'è biiogno dt uno «sfor
zo eccezionale » per superare 
1 rilardi e per avanzare pro
poste tali da avviare a so
luzione un problema che in
veste con la stessa dramma
ticità i ragazzi e le ragazze. 
Ancora una questione da ve
dere « unitariamente », ma 
senza perdere di vista l'ele
mento specifico, di nuovo la 
qualifica in primo piano. 

A colloquio con l'on. Tina 
Anselmi (DO, sottosegretario 
al Lavoro, che premette: il 
lavoro è uno degli elementi 
dell'emancipazione femmini
le, è un diritto fondamentale, 
significa crescita del valore 
di socializzazione. La crisi, 
che è congiunturale e strut
turale nello stesso tempo, 
mette in pericolo la già bassa 
quota del lavoro femminile. 
Questo, secondo l'on. Ansel
mi, non si vede ancora nelle 
statistiche che piuttosto re
gistrano un lievissimo aumen
to del tasso di occupazione 
(nella piccola industria, nel 
terziario). E la disoccupazio
ne, la cassa integrazione, il 
lavoro nero'' Problemi che 
esistono e probabilmente si 
aggravano — riconosce la no
stra interlocutrice — ma per 
i quali non si è in grado di 
produrre cifre. 

Anche per accertare l'en
tità di questi fenomeni e per 
fare il punto — nell'analisi 
e nelle proposte — sulla « que
stione donna» Il governo ha 
indetto la Conferenza nazio
nale che si terrà a fine gen
naio. Certamente — dice Tina 
Anselmi — il nodo dell'occu
pazione femminile è legato a 
quelto generale del Paese (in
dice generale di occupazione 
troppo basso, insufficiente 
sviluppo della struttura pro
duttiva, reddito, inveitimenli, 
servizi, consumi sociali, tut
ti i temi al centro delle trat
tative governo-sindacati). Pe
rò, attenzione, sarebbe un 
errore negare il momento 
specifico, e la Conferenza si 
propone proprio di metterlo 
in rilievo. 

L'on. Anselmi è convinta 
che le donne debbano estere 
protagoniste anche dt que
sta battaglia e non « lasciar-
la gestire ad altri » fin da 
ora, dal momento della crisi. 
Se noi donne, che mire era
vamo in vochc in Parlamen
to — spiega — non fossimo 
state unite, certe leggi non 

sarebbero passate, per esem
pio quella che proibì le case 
di tolleranza, quella sul la
voro a domicilio, lo stesso 
diritto dt famiglia. 
Guardiamo la realtu: discrimi
nazioni sul piano giuridico 
non ve ne sono, in fatto di 
leggi siamo avanti, tuttavia 
— a/ferma Tina Anselmi — 
vi sono situazioni di fatto 
da cambiare, di costume e di 
interessi. Caduta di pregiudi
zi'' Quando è in rischio un 

posto di lavoro, ancora oggi 
sembra a molti naturale che 
a perderlo sta la donna. 

Tina Anselmi parla di mol
ti altri problemi, della ne
cessità di superare le due 
crisi, congiunturale e strut
turale, individuando i settori 
nuovi dove ci sta -spazio per 
le donne; e ancora delle com
missioni comunali per la tu
tela del lavoro a domicilio; 
dei servizi come risposta ai 
bisogni della famiglia e quin
di anche come fonte di oc
cupazione femminile; di una 
« pluralità di risposte » da 
cercare e da dare su molti 
piani, in uno sforzo comune. 

Un'altra voce sul rapporto 
donna-lavoro, un altro punto 
di vista in questa «corsa tra 
le idee »: l'on. Antonio Gio-
litti (PSD ritiene che sia già 
un dato specifico la maggio
re espulsione della manodo
pera femminile dall'attività 
produttiva. 

Importanza 
della qualificazione 

Anche se il fenomeno sul 
momento è determinato da 
fattori congiunturali, rischia 
di diventare permanente, con 
conseguenze irreparabili per 
l'occupazione femminile, in 
particolare nel settore secon
dario dell'attività industriale 
sul quale gravano le minac
ce più pesanti. Un problema 
strutturale, dunque — dice 
Giolitti — e I rimedi non 
possono che essere strutturali, 
quelli indicati m modo giu
sto e corretto dal sindacati. 

Struttura dell'occupazione, vo
lume dell'occupazione: così va 
visto il problema, dando per 
scontata la parità dei diritti 
e la non attribuzione di una 
inferiorità giuridica o socio
logica alle donne. E qui si 
inserisce il discorso sulla qua
lifica del lavoro femminile, 
discorso fondamentale se non 
si vuole emarginare le donne. 

L'occupazione femminile — 
continua il nostro interlocu
tore — è un capitolo impor
tante all'interno dell'occupa
zione generale, un capitolo 
che non va stralciato: af
fermare la specificità non 
significa proporlo in termini 
caritativi o assistenziali, ma 
individuare le attività pro
duttive e quelle nel settore 
terziario dove possano essere 
meglio impiegate le attitudini 
delle donne. Senza attendere 
la ristrutturazione, che impli
ca tempi lunghi — dice an. 
cora Gioititi — (sarebbe illu
sorio porsi un obiettivo a bre

ve termine di incremento del
l'occupazione), oggi è neces
sario un programma straor
dinario riavvietnato in difesa 
dell'occupazione. 

Un programma straordina
rio d'emergenza — spiega Gio-
litti — con finanziamenti pre
valentemente pubblici per 
nuovi posti dt lavoro in set
tori di cui esiste la domanda. 
Se non si può pensare imme
diatamente all'industria, in
fatti, si possono però miglio
rare subito le condizioni dei 
servizi sociali, (scuola, salu
te, tempo libero) con un in
cremento delle prestazioni, in 
particolare quelle femminili. 
Non si tratta di creare una 
categoria « assistenziale » — 

precisa Giolttti — ma dt utiliz
zare subito, rispondendo a u-
na domanda pressante, delle 
forze (e tanto meglio se qua
lificate) che rischiano l'emar
ginazione. Certo, tutto questo 
guardando più in là dell'emer
genza — conclude Giolitti — 
cioè non perdendo dt vista co
me ripartire meglio nel futu
ro queste forze, con prospetti
ve Bfù stabili e con un miglio
ramento effettivo della loro 
condizione. 

La compagna Adriana Se. 
ronl. della direzione del PCI. 
entra nel merito affermando 
che è mutile attenuare la 
enorme gravità della situa

zione. Mette in luce tre pun
ti: il primo è il bassissimo li
vello della occupazione fem
minile, come dato strutturale 
dell'economia italiana (lo di
mostra la caduta secca dal 
'61 al '74, quindi anche net 

periodi di boom). Il secondo 
elemento e che la crisi ag
grava questo stato di cose, con 
particolari conseguenze net 
settori a manodopera preva
lentemente femminile itessi
le, elettromeccanica) Terzo: 
della condizione della donna, 
come fatto permanente reso 
più grave dalla crisi, fanno 
parte il lavoro precario e il 
lavoro nero, tipico di un cer
to meccanismo di sviluppo. 
Del tutto fuori luogo — dice 
la compagna Scrom — appa
iono quindi certe valutazio
ni a carattere tranquillante 
che si continuano a fornire 
da parte di alcuni sullo stato 
dell'occupazione femminile. 

Come muoversi, quali scelte 
compiere Ce il problema del
la difesa dei livelli di occupa

zione attuali — precisa la no
stra interlocutru-e — e quin
di anche di impedire il pas
saggio da un'occupazione sta
bile ad una precaria, tratto 
caratterizzante della situazio
ne delle donne e una delle 
tendenze più preoccupanti di 
questo periodo. Al tempo 
stesso occorre comprendere 

che. sia per difendere i li
velli dell'occupazione femmi
nile, sia per muoversi nella di
rezione di un rilancio si de
vono affrontare tutte le que
stioni — proposte dal PCI e 
dalle lotte dei lavoratori —, 
cioè la riconversione indu
striale, una nuova politica 
per il Mezzogiorno e per l'a
gricoltura. E bisogna inoltre 
proporsi non generici discor
si di costume, ma politiche 
estremamente concrete, an
che sul terreno specifico. 

Adriana Seroni « concretiz
za » cosi le linee di intervento. 
Innanzitutto allargare il ven
taglio delle occupazioni of
ferte alle donne e quindi a-
vere possibilità dt contratta
zione dell'occupazione femmi
nile m settori industriali e 
produttivi nuovi. In questo 
senso, sarebbe un discorso 
molto concreto vedere quale 
politica debbono fare le Par
tecipazioni statali. Occorre 
poi modificare radicalmente 
il tipo di formazione scolasti
ca e professionale delle donne 
che e in larga misura fina
lizzata ad indirizzarle verso 
mansioni cosiddette tipica
mente femminili (il terzia
rio, l'insegnamento), con lo 
effetto di condannarle In par
tenza alla sottoccupazione e 
alla disoccupazione; e di im
pedire alle stesse lavoratrici 
di qualificarsi secondo le esi
genze di una produzione mo
derna. 

I servizi 
sociali 

Infine, non ci si può con
cretamente porre alcun obiet
tivo di difesa di una occupa
zione femminile stabile e qua
lificata — e quindi di difesa 
delle stesse possibilità delle 
donne di partecipare alla pro
duzione m maniera sempre 
più conforme alle esigenze 
economiche del Paese — se 
non si affronta con un Im
pegno nuovo il problema dei 
servizi. Si sprecano oggi mas
se di miliardi nel settore del
l'assistenza — constata la 
compagna Seroni — senza 
fornire servtzi moderni e a-
deguati. Proprio m questo 
campo le esigenze delle don
ne coincidono con l'esigenza 
di risanamento dello Stato e 
dell'impiego delle sue finanze. 

Adriana Seroni conclude: 
« Tutte queste questioni non 
appartengono al futuribile, se 
è vero che anche la politica 
a medio termine deve essere 
intesa come avvio dt un nuo
vo tipo di sviluppo ». 

Una volta era l'Alta Moda 
che usava l'espressione «don
na-crisi » per definire una sua 
linea priva di orpelli se non 
dt preziosità. Ora la « donna-
crisi » è un'altra: e in fab
brica, nelle case attrezzate co
me fabbriche per ti lavoro 
nero, nelle campagne, nei 
mille-mestieri inventati per 
pagare male e tutelare peg
gio la fatica femminile. Mi
lioni di donne, alle qurlt si 
aggiungono quasi tre milioni 
di casalinghe del Nord e del 
Mezzogiorno che aspirano a 
lavorare In attività produtti
ve (le cifre sono dcll'ISTATI 
e centinaia di migliala di di
plomate e laureate non ras

segnate alla disoccupazione' 
la vertenza lavoro le vede 
protagoniste e mette alla pro
va le scelte e gli indirizzi per 
un diverso sviluppo del pae
se. 

Luisa Melograni 

N TUTTE LE LIBRERIE 

"Vado molto al cinema, ci vado co
me credo debba andarci ogni spet
tatore qualsiasi, cioè per divertirmi." 

BOMPIANI 


